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Il dibattito sulla relazione di Zangheri 
Novelli 

Da tempo l'evolversi tra
vagliato e faticoso della si
tuazione del Paese — ha os
servato Diego Novelli, sinda
co di Torino — chiede al par
titi tutti, e in particolare a un 
partito come il PCI, che si 
propone come garanzia di 
superamento di queste diffi
coltà, un mutamento di o-
rientamentl e metodi nell'or
ganizzazione della coscienza 
pubblica, nella formulazione 
del programmi, nella defini
zione della sua linea e nella 
gestione del suoi rapporti 
con gli altri partiti. 

Il PCI è diventato in questi 
anni, non senza difficoltà, un 
partito laico. Proprio per 
questo non è più possibile 
tollerare residui automatici 
di quella concezione (come 
definirla?) sacrale di se stes
so, che è stata dominante in 
un passato non lontano. Co
me spiegare allora la persi
stenza di metodi di condu
zione politica che contraddi
cono palesemente i grandi o-
blettivi che la direzione del 
Partito si è posta e ha rag
giunto? Forse una delle cau
se di questa dissociazione tra 
scelte del vertice e coscienza 
dei militanti è frutto del ri
flesso della tecnica politica i-
tallana contemporanea. I 
partiti si sono abituati a con
siderare loro compito preci
puo la regolazione e il con
trollo dei propri rapporti, più 
ancora della regolazione e 
del controllo del problemi 
della gente. Questo e uno de
gli aspetti di quella che si de
finisce degenerazione del si
stema e crisi dei partiti. In 
quale misura siamo rimasti 
immuni dal contagio di que
sto malanno? 

Quando la politica ha per 
contenuto se stessa e non la 
vita degli uomini, la disso
ciazione tra paese reale e 
Saese legale diviene inevlta-

lle. Guai, quindi, se in un 
partito come il nostro si af
facciano segni anche minimi 
di dissociazione interna tra 
vertice e base, di separazione 
tra gruppo dirigente e mili
tanti. I modi e i tempi in cui 
la Direzione dei Partito ha 
reagito ai fatti di Torino e ha 
affrontato 1 problemi che ne 
derivano, confermano l'esi
stenza di questi sintomi. Da 
una corretta interpretazione 
dello stato d'animo che Io 
scandalo 'aveva provocato 
nel partito e nel Paese, biso
gnava trarre lo spunto e lo 
stimolo per imporre una 
svolta nella conduzione della 
politica in Italia, per una 
modifica radicale nei rap
porti tra le forze politiche e, 
quindi, anche per un rilancio 
della funzione risanatrice 
del PCI. Mi sembra che l'oc
casione non sia stata colta 
appieno, rischiando di per
dere un'opportunità che, a 
ben guardare, tocca l'ispira
zione profonda del PCI, le ra
gioni stesse della sua forza 
nel Paese. 

Non si può considerare il 
caso di Torino un «incidente 
di percorso». Né basta punire 
gii eventuali colpevoli per ri
solvere i problemi da cui na
sce questa vicenda. C'è qual
cosa nelle leggi, nei rapporti 
politici, nella relazione tra 
governanti e governati, nel 
costume politico del quale 
noi stessi siamo parte, che 
lascia spazi all'insorgere di 
degenerazioni, spesso tolle
rate come inevitabile escre
scenza di un sistema di go
verno. senza che ci si accorga 
che ormai il cancro sta divo
rando tutto. 

Trent'anni di gestione de 
del potere, dì ristagno del go
verno centrale, di ac
quiescenza, di assuefazione 
da un lato a un certo tipo di 
benessere, dall'altro alla cor
ruzione che ne appariva il ri
svolto inevitabile; trentanni 
di inerzia legislativa e giuri
dica, di impotenza riforma
trice, di delusione e di cini
smo, hanno creato le pre
messe per una situazione che 
è diffusa dalla Sicilia alla Val 
d'Aosta. 

Lo scandalo di Torino, che 
colpisce uno dei punti più si
gnificativi ed esposti dell'e
sperienza di governo delie si
nistre, o segna la caduta de
finitiva della credibilità dei 
partiti in Italia, o dà l'avvio a 
un processo di rigenerazione 
della vita politica e del modo 
di governare. 

Indispensabili sono oggi le 
riforme istituzionali che co
stituiscono la più seria ga
ranzia per un risanamento 
morale che non si limiti alle 
coscienze ma arrivi ai com
portamenti. Per raggiungere 
questo obiettivo è necessario 
rimettere in moto la nostra 
capacità progettuale. Una a-
nalisi non superficiale di ciò 
che è accaduto ci obbliga a 
risalire dalla questione mo
rale a una questione che de
finirei culturale. L'imminen
te campagna elettorale coin
ciderà con una fase ancora 
più acuta di crisi economica 
e sociale e con il culmine del
la disoccupazione e della 
cassa integrazione. Bisogna 
avanzare proposte capaci di 
costituire il nucleo di un pro
gramma di cambiamento 
credibile, possibilmente tra
scinante. Nessun sacrificio 
potrà essere chiesto al lavo
ratori se non si sarà capaci di 
collegare queste richieste al
l'indicazione di una via per 

superare le difficoltà e uscire 
dalla crisi. 

Tutto questo richiede nuo
ve leggi che devono essere 
programmate e Imposte a li
vello istituzionale con una 
dura battaglia politica, ma 
richiede anche una modifi
cazione del rapporto tra 1 
partiti e l'elettorato. 

Da questo CC deve uscire 
una linea di intervento ricca 
di contenuto sulla base della 
quale approntare la batta
glia elettorale, assumendo 
impegni che garantiscano e-
lettori ed eletti. Sono neces
sari programmi in cui ven
gono definiti obiettivi, tempi 
e modi con 1 quali il PCI in
tende ingaggiare la lotta per 
uscire dall'incertezza attua
le. In questo modo I prossimi 
Incontri tra 11 PCI e il PSI do
vranno essere improntati al
la massima chiarezza. Biso
gna perseguire l'unica via 
praticabile che non può esse
re quella degli accomoda
menti contingenti: occorre 
una svolta politica. Non na
scondo né a me, né a nessu
no, che questa è la condizio
ne pregiudiziale per la ricon
ferma del nostro impegno ad 
affrontare i compiti diffici
lissimi che ci attendono. 

Quercioli 
La campagna elettorale 

amministrativa — ha detto 
Elio Quercioli vice sindaco di 
Milano — deve partire dai 
problemi della gente, dovrà 
essere articolata secondo le 
diverse realtà. In primo luo
go bisogna valorizzare le 
conquiste strappate con il 
governo di solidarietà nazio
nale quando, anche per il pe
so della presenza comunista 
nella maggioranza, si sono 
create condizioni per risana
re i bilanci degli enti locali e 
per un grande incremento 
degli investimenti. E respon
sabilità soprattutto della DC 
se successivamente non si è 
andati verso organiche rifor
me e la situazione si è all'op
posto peggiorata con l decre
ti annuali. Su Milano pesa
no, in particolare, la manca
ta soluzione del problema del 
governo dell'area metropoli
tana e quello della gabbia fi
nanziaria che nasce anche 
da una inesistente autono
mia impositiva. 

I governi unitari delle sini
stre hanno fatto compiere al
le grandi città italiane una 
vera e propria svolta. A Mila
no ciò si avverte molto con
cretamente. L'originalità 
della svolta compiuta sta 
nella combinazione, per tan
ti aspetti nuova, di realizza
zioni tipiche di certa social
democrazia europea nei set
tori dei servizi, della sicurez
za sociale e dell'assistenza, 
con decentramento e parte
cipazione, con il grande im
pulso alle attività «!««& cul
tura e del tempo libero. Da 
questo intreccio originale di 
misure e di iniziative comin
cia nel "75 il rovesciamento 
delle preesistenti tendenze 
negative, e la città ha preso a 
vivere una nuova vita. Gli 
uomini e ie donne, i giovani e 
gli anziani hanno ritrovato il 
gusto del comunicare, dello 
stare assieme. 

Un terzo punto di cui si de
ve essere fieri è l'affermarsi, 
in concreto del metodo del 
piano e della programmazio
ne. Metodo che oltre tutto 
rende più difficili corruzione 
e scandali e più facili i con
trolli. È con la giunta demo
cratica di sinistra che Mila
no si dà un nuovo piano re
golatore, piani per i trasporti 
pubblici, per l'energia, basa
to su metanizzazione e teleri-
scaldamento, per lo sviluppo 
delle strutture culturali. Il 
comprensorio milanese si dà 
pure un proprio piano terri
toriale e così investimenti 
pubblici e privati si coordi
nano e da uno sviluppo cao
tico si passa a una program
mazione che stabilisce punti 
di riferimento certi e rove
scia i rapporti del periodo 
precedente quando erano 
profitti e rendita a determi
nare le scelte. 

Esistono anche ritardi, l-
neffìclenze ed errori, di cui i 
comunisti e la sinistra nel 
suo assieme portano la re
sponsabilità che tuttavia 
non possono nascondere le 
responsabilità altrui e il 
grande valore della svolta 
attuata dalle giunte di sini
stra. I comuni sono il solo 
comparto dello Stato che è 
rimasto all'interno, con le 
proprie spese, del tasso di in
flazione programmato. Mal
grado ciò si deve essere anco
ra più rigorosi nella spesa. 
Ma vanno reepinte le scioc
chezze, la superficialità, la 
demagogia di chi vorrebbe 
fare spendere meno per l'as
sistenza domiciliare agli an
ziani per costringere a spen
dere di più in ospizi e croni-
cari, di chi vorrebbe meno 
Investimenti nel trasporti 
pubblici per obbligare a 
spendere di più in gasolio e 
benzina, di chi vorrebbe mi
nori s p w J»*T «cuoia, cultu
ra, sport e tempo libero, per 
obbligare la collettività a pa
gare Te conseguenze del dif
fondersi della droga, della 
delinquenza. 

Una considerazione. Infi
ne, sul decreto sulla finanza 
locale. È necessario che sia 
modificato In due punti ri
masti In ombra: l'assorbi
mento da parte dello Stato 

dell'INVIM, che deve restare 
ai comuni; l'art. 31, sui tra
sporti pubblici, da) quale va 
eliminata la penalizzazione 
delle città che applicano la 
tariffa oraria, che rappre
senta uno strumento effica
ce per un'organizzazione ra
zionale delle reti. 

Libertini 
Il caso Torino, nelle sue ri

sultanze finali, proverà — ha 
rilevato Lucio Libertini — 
che 11 PCI è un corpo sano, 
una forza onesta (i fatti, tra 
l'altro, proveranno l'inconsi
stenza dell'accusa contro il 
compagno Revelli). Ma esso 
pone due grandi problemi. Il 
primo nasce dal fatto che 
troppo spesso abbiamo pa
gato Il prezzo dell'unità e del
le alleanze coprendo con il si
lenzio altrui lottizzazioni e 
sottoslsteml di potere. Quan
do Enrico Berlinguer sollevò 
11 problema fu accusato di a-
stratto moralismo, ma oggi 
non possiamo sfuggire a una 
scelta precisa. La questione 
morale è moralismo se con
duce a un aristocratico ar
roccamento, è sostanza dell' 
alternativa se il discorso è ri
volto positivamente a tutti 
gli altri, a porre unità e al
leanze su basi più forti. 

Il secondo problema è che 
nell'iniziativa della magi
stratura si intrecciano la 
giusta azione diretta a sta
nare e colpire i disonesti, con 
un orientamento ostile al si
stema dei partiti, alle giunte 
di sinistra, e che fomenta il 
qualunquismo. Anche a To
rino troppi arbìtri, troppe 
violazioni della legalità, 
troppe forme persecutorie vi 
sono stati, tanto che perfino 
uno dei magistrati inquiren
ti ha pubblicamente denun
ziato queste deviazioni. La 
questione è più generale per
ché anche noi dobbiamo au-
tocritlcarcl perché abbiamo 
consentito che Toni Negri 
restasse quattro anni In pri
gione senza processo. I diritti 
della persona sono inaliena
bili, e il fine non giustifica il 
mezzo. Questo orientamento 
negativo — che non è un 
complotto ma un fatto più 
complesso — fa parte di una 
grande ondata restauratrice 
che si collega all'alternativa 
de di De Mita e Fanfani. 
Questa linea è anzi pericolo
sa: la sinistra avrebbe dovu
to evitare il consolidamento 
del governo Fanfani, rove
sciandolo sul nascere sul ter
reno di una politica econo
mica che aveva fatto Insor
gere grandi masse. Questo 
non e staio fatto, hanno 
compiuto gravi errori 1 socia
listi, e ne abbiamo compiuti 
anehe noi. Oggi ne subiamo 
In ogni campo i contraccolpi. 

Occorre dunque risalire la 
china, rovesciare la tenden
za, valendoci anche del nuo
vi spiragli unitari che si a-
prono nel rapporto con il 
PSI, che ha consentito la 
strategia del preambolo e 
della alternativa e deve mi
surarsi la subalternità alla 
DC o con l'alternativa. Vi so
no quattro termini di lotta in 
questa direzione: la politica 
economica, l'efficienza delle 
istituzioni e la lotta contro o-
gni forma di oppressione bu
rocratica; la difesa intransi
gente dei diritti della perso
na umana; Io scontro contro 
il «reganlsmo» e le minacce 
che da esso scaturiscono per 
la pace e i diritti dei popoli. 
Per ciò che riguarda la poli
tica economica, lasciataci al
le spalle l'assurda questione 
del costo del lavoro, dobbia
mo rovesciare il piano stesso 
del dibattito, contrapponen
do ad un sistema chiuso, pa
rassitario, che cerca la sal
vezza nella retrocessione del
le masse popolari, una pro
spettiva nuova, ancorata ad 
un balzo della produttività, 
all'utilizzo pieno della rivo
luzione scientifica e tecnolo
gica, a nuove forme di orga
nizzazione sociale. Dalla cri
si si esce in avanti, non air 
Indietro. 

Ma per tutto ciò non ba
stano alcuni titoli sull'Unità. 
Dobbiamo compiere una 
svolta nella nostra azione. 
Occorrono atti concreti e vi
sibili in Parlamento e in ogni 
sede istituzionale, al di fuori 
di bisogni rituali. Occorre 
una vasta e stringente mobi
litazione popolare. Occorre 
non temere lo scioglimento 
delle Camere. Occorre una 
linea ferma e decisa. Senza 
questo salto di qualità si con
soliderà il regime De Mita-
Fanfani, e le nubi che sono 
all'orizzonte recheranno 
tempesta. 

Schettini 
MolU degli avvenimenti di 

Suestl ultimi tempi — ha 
etto Giacomo Schettini, vi

ce responsabile della sezione 
meridionale — dimostrano 
che la crisi produce. Insieme 
a tante contraddizioni, an
che «aut-aut», alternative, 
domanda scelte nette, con
suma rapidamente le media
zioni stagnanti. Il nostro 
Congresso e la nostra strate
gia non rappresentano uno 
sforzo Impegnativo per ri
spondere alle sfide della cri
si? L'Incontro tra le delega
zioni del PSI e del PCI non è 
anche II segno che la necessi
tà di una risposta alternativa 

e unitaria si fa sempre più 
strada nelle cose e negli o-
rlentamentl politici? La stes
sa crisi che attraversa le am
ministrazioni di sinistra non 
esprime l'esigenza che non 
meno, ma più alternativa si 
richiede, non come arrocca
mento ma come cultura, 
proposta, comportamenti 
reali; non dimostra che non 
bastano 1 comportamenti 
personali, ma occorrono 
comportamenti Istituzionali 
rifondati? 

Anche la Conferenza sul 
Mezzogiorno, per tanti a-
spettl deludenti, ha avuto e 
ha il merito di portare allo 
scoperto le alternative che si 
misurano intorno alla que
stione meridionale oggi. Da 
una parte i Merloni che, al
meno con franchezza, so
stengono la linea dei tempi 
lunghi: prima l'inflazione, 
poi il consolidamento delle 
zone forti e, Infine, il Mezzo
giorno. Su questo versante si 
collocano anche i Bodrato e 
gli Scotti, anche se con diver
se sfumature. Dall'altra par
te, la posizione nostra: no ai 
tempi lunghi, ma governare 
la reflazione in modo da de
terminare ristrutturazioni e 
decentramento anche di for
ze produttive, redistribuzio
ne di risorse e del reddito per 
settori, territori e fasce socia
li più deboli: fare, cioè, di 
questi luoghi umani e mate
riali, dove si sono accumula
ti bisogni vecchi e nuovi, 
punti dì riferimento per nuo
vi Investimenti, per affronta
re la questione centrale: la 
disoccupazione, soprattutto 
giovanile. 

Una posizione, questa, che 
si colloca nel dibattito della 
sinistra europea. Le direttri
ci da seguire, come è stato 
detto, sono: consolidamento 
dell'apparato industriale e 
promozione di nuove indu
strie ad elevato contenuto 
tecnologico; valorizzazione 
delle risorse ambientali (dal
l'agricoltura al patrimonio 
naturale, artistico, cultura
le); servizi alla produzione e 
servizi per la vita; risana
mento e rinnovamento del 
sistema delle autonomie e 
della pubblica amministra
zione. 

Non si può affrontare, e 
non solo nel Mezzogiorno, la 
questione del lavoro e dello 
sviluppo senza porre mano 
al risanamento e alla rifor
ma degli apparati pubblici e 
dei modi di governare. L'o
nestà dei singoli non basta 
più anche se è molto impor
tante, ora che la «disonestà» è 
diventata un Istituto della 
Costituzione materiale. È su 
questo terreno che avviene 1* 
incontro tra sistema delle 
autonomie e sistema degli 
affari, anche sporchi. È tutto 
ciò che bisogna profonda
mente riformare. 

In questa battaglia i Co
muni hanno un posto decisi
vo. Nel Mezzogiorno 11 punto 
di partenza della loro inizia
tiva deve essere l'occupazio
ne; possono preparare pro
getti da soli o collegati con le 
Regioni, a cui ancorare la 
promozione di cooperative e 
anche le imprese private. In
tanto, bisogna rimuovere 
tutti quei fenomeni che pos
sono alimentare pratiche 
perverse. Mi riferisco all'a
buso di commissariamenti 
delle Istituzioni del Mezzo
giorno, alla pratica corrente 
di affidamento dei lavori a 
trattativa privata e alla pos
sibilità di chiamata nomina
tiva nei posti di lavoro fino al 
100 per cento del fabbisogno. 
Sono tre esempi di fenomeni 
che possono alimentare rap
porti degenerati tra pubblico 
e privato. E che dimostrano 
l'esigenza di tenere legate at
tenzione alle pratiche quoti
diane e lotta per l'alternati
va. Questi problemi potreb
bero essere affrontati in un' 
assemblea meridionale alla 
quale partecipino ammini
stratori ed eletti, uomini del
la cultura nazionale per me
glio definire il ruolo dell'am
ministrazione comunale nel 
Mezzogiorno, soprattutto in 
riferimento alle grandi que
stioni del lavoro e della de
mocrazia. 

Marri 
Le prossime elezioni am

ministrative — ha affermato 
Germano Mairi, presidente 
della Giunta regionale dell' 
Umbria — rischiano di svol
gersi in un clima ambiguo 
dominato dalla questione 
morale e con noi comunisti 
posti sul banco degli accusa
ti. Invece esse devono essere 
l'occasione per il rilancio del 
ruolo delle autonomie locali 
come uno dei punti centrali 
della politica di alternativa 
democratica. La grande 
spinta che fummo capaci di 
Imprimere, a partire dalla 
costituzione delle Regioni, si 
è andata affievolendo, ha 
peno Incisività, fino a cono
scere una sostanziale stasi. 
Vi è stata una sorta di Illu
sione nel ritenere che la con
quista alla sinistra delle am
ministrazioni delle più im
portanti città potesse tra
dursi meccanicamente in 
una capacità straordinaria 
di realizzazione e di trasfor
mazione. 

Non è invece sufficiente 11 
buongoverno che pure perse
guiamo. È necessaria una 
politica nazionale che sor
regga 11 governo delle ammi
nistrazioni locali e l fatti di

mostrano che molte questio
ni sono rimaste e sono anco
ra aperte. Riforme fonda
mentali (per esemplo, la sa
nità) hanno segnato il passo 
e sono oggetto di spinte cor
porative e di attacchi buro
cratici e in questi giorni si 
stanno compiendo atti e leg
gi che penalizzano l'autono
mia degli enti locali. Le auto
nomie gestiscono leggi vec
chie mentre la capacita di in
novazione legislativa delle 
Regioni conosce nuovi limiti 
ed impedimenti. Il rapporto 
con l nostri alleati di gover
no, e in particolare con 11 Psl, 
ha subito molto spesso logi
che di governabilità contin
gente. Così si sono avuti mo
menti in cui la pari dignità e 
l'apporto di ciascuna forza 
non sono riusciti a tradursi 
In fatti di cambiamento. E la 
condotta del Psl ha assunto 
assai di frequente caratteri 
assessorili o neomlnlsteriall. 

Il rapporto tra ammini
strazioni di sinistra e società 
civile non può poggiare e-
sclusivamente su fattori tra
dizionali o su una corretta 
politica di gestione dell'esi
stente. Si devono cogliere 1 
cambiamenti che la società 
ha subito, Interpretare 1 bi
sogni nuovi, tradurli in un 
progetto, mobilitare la col
lettività per realizzarlo. È in 
atto una ripresa della politi
ca accentratrice che è l'asse 
portante del governo e della 
De. Le amministrazioni di si
nistra, che costituiscono le e-
sperienze di governo più a-
vanzate, devono ora misu
rarsi sui risultati che queste 
esperienze hanno prodotto. 
Ben si comprende, dunque, 
perché le giunte di sinistra 
rappresentano per il governo 
e la De obiettivi da colpire. 

È in atto in queste setti
mane una corsa a colpire 1' 
immagine e la capacità di 
governo della sinistra: a que
sto attacco dobbiamo ri
spondere con fermezza, far 
comprendere all'opinione 
pubblica il pericolo che esso 
rappresenta, bloccare il sen
timento di sfiducia che si va 
diffondendo. Dobbiamo 
chiedere chiarezza, traspa
renza e serietà nelle iniziati
ve del giudici affinché emer
gano le responsabilità effet
tive, gli scandali veri. Su 
questa linea è essenziale l'in
tesa con il Psi, con le forze 
intermedie e tutte le forze di 
progresso laiche e cattoliche. 

Sanfìlippo 
• La prossima tornata di e-

lezioni amministrative — ha 
rilevato Elio Sanfilippo, se
gretario della federazione di 
Palermo — si inserisce in un 
momento di acuto scontro 
politico caratterizzato da 
molteplici componenti: la ri
presa di un disegno di desta
bilizzazione che mira al di
scredito delle istituzioni; 1' 
attacco aperto alle giunte 
democratiche, come vera e 
propria campagna attraver
so cui la DC punta al discre
dito della sinistra come forza 
di governo; l'offensiva neo
centrista che mette in di
scussione l'alternativa di go
verno proprio dove essa sì è 
realizzata. 

C'è stato un affievolimen-
to delia nostra consapevolez
za del ruolo delle autonomie 
locali e delle regioni dovuto 
ad un residuo di concezione 
che talora ha fatto illudere 
anche noi che tutta la partita 
politica si giocasse e si giochi 
a livello di governo e di Isti
tuzioni centrali. Da qui la ne
cessità di una forte ripresa, 
di cui noi comunisti dobbia
mo essere gli artefici, di una 
«cultura delle istituzioni» che 
faccia riappropriare ai poteri 
locali tutto il proprio ruolo e 
tutta la loro capacità rinno-
vatrice. 

Ciò deve avvenire in primo 
luogo nel Mezzogiorno dove 
più profondi e strutturali so
no i guasti provocati dalla 
DC e dal suo sistema di pote
re ma dove, anche per que
sto, è possibile lavorare ad 
una nuova unità a sinistra 
che sappia far leva sulle 
grandi potenzialità di una si
tuazione degenerata eppur 
ricchissima di fermenti. Ba
sti pensare per un momento 
alla Sicilia e al fatto che il 
tentativo neo-trasformistico 
che De Mita porta avanti an
che e proprio nel Mezzogior
no si scontra con una realtà 
scottante. Altro che inchie
ste e procedimenti per «scor
te abusive»: qui presidenti di 
Provincia e sindaci, poten
tissimi capi de e assessori so
no incriminati e vanno spes
so in galera (ma quanto e co
me ne riferiscono I grandi 
giornalisti d'informazione?) 
per reati gravissimi, ben 
spesso per collusione con la 
mafia. 

Ebbene, contro questa 
realtà — e contro le così 
drammatiche minacce alla 
pace di cui Comiso è cosi for
te simbolo — si delincano 
aggregazioni nuove e signifi
cative, che possono dare luo-
f> z schieramenti di pro
gresso in funzione antima-
fiosa alternativa alla DC. 
Processi di questo tipo matu
rano nel PSI, a superamento 
di una fase di rottura a sini
stra; nel PSDI; e soprattutto 
nel campo cattolico dove è In 
atto un profondo rivolgi
mento In antagonismo alla 
DC e che segna una riappro
priazione di autonoma iden
tità politica e ideale. 

Quale programma può 
rappresentare un terreno u-
nlflcante? Punto essenziale 
di partenza deve essere la 
questione del lavoro e dell' 
occupazione giovanile, un 
campo in cui comuni, pro
vince e regioni possono svol
gere un ruolo attivo, di pro
mozione di interventi so
prattutto in direzione della 
piccola e media impresa lo
cale. Ma per !a Sicilia e per le 
altre regioni meridionali vit
time dell'attacco terroristi-
co-mafioso un altro punto 
fondamentale è quello della 
assoluta pulizia di tutti 1 
candidati di tutti 1 partiti. Bi
sogna trovare il modo — nel
l'interesse essenziale della 
democrazia italiana — di li
berare le liste da qualsiasi In-, 
qulnamento, e ben sappiamo 
di quale pericolosità e forza 
essi possano essere nel Sud. 

Salvagni 
La vicenda di Roma — ha 

detto Salvagni, capogruppo 
al Consiglio comunale di Ro
ma — è grave non solo per 
l'attacco alla amministra
zione comunale di sinistra, 
ma perché propone un pro
blema di più vasta portata, 
quello di un potere giudizia
rio piegato a fini di parte. Le 
accuse mosse al sindaco e a 
due assessori comunisti sono 
infatti così risibili da legitti
mare 11 dubbio che, non la 
verità si intendesse accerta
re, bensì seminare il sospetto 
sulla giunta di sinistra della 
capitale, come fatto emble
matico. Il tentativo, mentre 
si attende l'epilogo giudizia
rio, pare fallito sul piano po
litico, anche per la reazione 
dell'opinione pubblica de
mocratica. Una parte della 
opposizione de al Comune ha 
abbandonato il terreno del 
confronto democratico aper
to per imboccare quella che 
si potrebbe chiamare la «via 
giudiziaria*. Questo è un se
gno della debolezza politica 
del partito di De Mita. Tutta
via non si può ignorare la pe
ricolosità di una slmile ten
denza, specie se si pensa al 
contesto di vicende come il 
conflitto con il Consiglio su
periore della magistratura e 
l'assoluzione per la P2. La vi
cenda della Procura di Roma 
ci riconduce, infatti, al rap
porto partiti-Istituzioni, al 
nocciolo della questione mo
rale. CI troviamo di fronte ad 
una forma di «occupazione» 
di un Importante ganglio 
dello Stato. E gli avvenimen
ti di questi giorni conferma
no come tutti 1 pezzi del si
stema di potere democristia
no siano pronti ad entrare in 
movimento autonomamente 
o a comando nel contesto di 
una controffensiva conser
vatrice. 

Le vicende che In diverso 
modo hanno coinvolto le 
giunte di sinistra ci pongono 
però un altro interrogativo: 
si è esaurita la carica origi
naria del «nuovo modo di go
vernare»? A mio avviso, no. 
Siamo però entrati In una 
nuova fase, come è possibile 
rilanciarla? Bisogna dire che 
i risultati raggiunti dalla 
amministrazione comunale 
di Roma in sette anni sono 
eccezionali. Si è proceduto 
alla unificazione della città, 
risanando borgate, creando 
ed estendendo servizi, apren
do nuovi spazi culturali. Sul
la base di un nuovo rapporto 
non solo con i ceti popolari, 
ma con forze intellettuali e 
strati imprenditoriali, ha 
preso corpo l'idea di saldare 
progresso civile e sviluppo 
della città. Ora si è entrati 
però in una fase più difficile 
e complessa, non solo per le 
accresciute resistenze, ma 
per il sorgere di problemi i-
nediti che impongono un 
salto di qualità. 

La questione essenziale è 
oggi questa: come far diven
tare Roma una capitale mo
derna. Questo non è più un 
compito che può essere de
mandato ai consigli locali. 
Deve Impegnare il Parla
mento, Il governo e le altre 
istituzioni dello Stato. Il par
tito deve d'altronde essere 
consapevole che la capacità 
di misurarsi con la crisi del 
Paese e di indicare sbocchi 
reali si verìfica in primo luo
go di fronte ai problemi delle 
grandi aree urbane. Ce dun
que bisogno di una riflessio
ne sui mutamenti avvenuti 
nelle grandi città e di inizia
tiva politica. Un impulso po
sitivo potrà venire dal feren
te incontro PSI-PCI se ci sa
ranno sviluppi coerenti. Le 
amministrazioni di sinistra 

I nuovi 
dirìgenti 

della CCC 
ROMA — La Commissione 
centrale di controllo — che a-
veva già nominato suo presi
dente il compagno Alessandro 
Natta — ha completato ieri 
mattina la costituzione dei 
nuovi organi dirigenti eleg
genti* vicepresidenti i campa* 
gni Giuliano Procacci e Rena
to Sandri, e segretari i campa
ssi Salvatore Cacciapuou i 
Cesare Freddimi. 

hanno Infatti scontato seria
mente negli ultimi anni la 
conflittualità tra l due parti
ti. Se non si facesse strada 
una prospettiva comune, pur 
nella reciproca autonomia, 
anche l'esperienza delle 
grandi amministrazioni di 
sinistra andrebbe incontro a 
sempre più gravi difficoltà. 

Valenzi 
Arriviamo a questo dibat

tito sulle giunte di sinistra e 
sulle prossime elezioni — ha 
detto Maurizio Valenzi — 
forse con un certo ritardo, e 
in una situazione particolar
mente difficile: è In atto un 
attacco concentrico contro le 
amministrazioni delle quali 
fanno parte 1 comunisti; si 
ha quasi l'impressione che 
certe forze da tempo aspet
tassero solo l'occasione giu
sta per portare questa offen
siva, che avviene su piani e 
con strumenti diversi. Tut
tavia, guai se noi ci mettessi
mo nella posizione degli ac
cusati. 

Io credo che da parte della 
DC, e di De Mita soprattutto, 
si voglia dimostrare una co
sa: e cioè che in tutti i partiti 
c'è del marcio. In questo mo
do si vuole portare un attac
co a fondo all'idea stessa del
l'alternativa, partendo pro
prio dal punto dove l'alter
nativa iniziava concreta
mente a realizzarsi. E con
temporaneamente si vuole 
far dimenticare, dopo otto 
anni, quello che le ammini
strazioni guidate dalla'DC a-
vevano prodotto in due de
cenni: guasti amministrati
vi, scempio urbanistico, mal
governo. 

Ora si dice che si è esaurita 
la «spinta rinnovatrlce» delle 
giunte di sinistra. E vero? Io 
credo piuttosto che in un pri
mo tempo era per noi più fa
cile sottolineare la differenza 
evidente nel governo di alcu
ne città (e penso in particola
re alla mia esperienza di Na
poli). E in questo modo i suc
cessi si ingigantivano. Poi è 
venuta (a partire dal '79 so
prattutto) la ripresa degli av
versari, ed andare avanti è 
stato più difficile. D'altra 
parte questo era largamente 
prevedibile. Però, guardia
mo i fatti. E chiediamoci co
me mai.è stato possibile, ad 
esemplo, ' governare Napoli 
per sette anni e mezzo senza 
avere una maggioranza. Io 
credo che sia stato possibile 
per molti motivi. Innanzitut
to perché siamo riusciti a far 
capire alla gente che noi non 
eravamo a Palazzo Marino 
per far miracoli, ma sempli
cemente per lavorare tra 
grandi difficoltà (la situazio
ne precedente, 11 dissesto 
amministrativo, il contrat
tacco avversario), con l'o
biettivo di avviare una inver
sione di tendenza. E che dun
que era naturale che ci fosse
ro, su questa strada, vittorie 
e insuccessi. 

Certamente non è stata 
senza risultati la lotta tenace 
che abbiamo condotto con
tro 11 clientelismi contro l'a
busivismo {e Ut camorra, na
turalmente), contro la vio
lenza, la criminalità organiz
zata e il terrorismo. E allo 
stesso modo possiamo se
gnare al nostro attivo la pre
senza. costante dell'ammini
strazione sui problemi della 
città, l'Iniziativa e le realiz
zazioni importanti sul terrea 
no della cultura di massa. È 
stato in questo modo che sia
mo riusciti a far capire a 
strati ampi di popolo una co
sa: che in cima al pensieri e 
alle preoccupazioni della 
giunta c'era e c'è l'interesse 
generale di Napoli. Tuttavia, 
a Napoli e nel Mezzogiorno, 
esistono strati di popolo che 
ancora fanno riferimento al 
MSL Sono ceti sottoproletari 
o di piccola-borghesia, che e-
sprimono In questo modo la 
propria stanchezza per il po
tere democristiano. Non so
no fascisti, sono settori di 
società ai quali noi dobbia
mo prestare la nostra atten
zione politica. E che comun
que non possiamo ignorare. 

Io comunque non condivi
do l'amarezza e li pessimi
smo espressi da alcuni com
pagni. E non credo che si va
da alle elezioni politicamen
te disarmati. È vero che ci 
sono dei problemi per quel 
che riguarda la nostra azio
ne di governo delle città (ma 
dobbiamo anche rendere e-
videnti certi successi, penso 
all'opera del commissariato 
di Napoli, che ha reso possi
bile l'avvio delia costruzione 
di ben 28.000 alloggi); è vero 
che sarebbe bene affrontare 
11 nodo della nostra politica 
nelle Regioni; è vero che bi
sogna mettere all'altezza dei 
nuovi compiti 1 nostri mezzi 
di comunicazione di massa; 
però cessiamo partire anche 
nella' campagna elettorale, 
da alcuni fatti largamente 
positivi: quello che si è fatto e 
il modo come si è potuto In 
alcuni settori cambiare le 
città; quello che noi propo
niamo perché si faccia anco
ra, e meglio. Impedendo che 
si torni Indietro; e infine la 
nostra linea, che avanza ver
so i'apertura di una prospet
tiva concreta di alternativa 
di sinistra a livello naziona
le 

MI pare che, In questo con
testo, Il recente Incontro tra 
Craxl e Berlinguer assuma 

un rilievo particolre. Ha avu
to effetti Importanti: dà una 
speranza nuova alla sinistra 
in generale, e nuovi punti di 
forza In molte situazioni lo
cali. Il dialogo con i compa
gni socialisti diventa ora più 
che mal un passaggio decisi
vo della nostra strategia, co
sì come 11 miglioramento del 
rapporto con altre forze de
mocratiche come il PSDI e lo 
stesso PRI. 

Triva 
Le prossime elezioni am

ministrative — ha detto Ru-
bes Triva vice responsabile 
della Sezione Regioni ed au
tonomie —, anche se il turno 
è consistente, hanno la speci
ficità di fondarsi su un rap
porto molto ravvicinato tra 
problemi della gente e pro-
gramm!,.tra cittadini ed isti
tuzioni. È questa una qualità 
da non sottovalutare perché 
è ben lontana dall'essere lo-
callstica e rappresenta inol
tre, la sostanza qualificante 
di un ordinamento articola
to e decentrato. 

È vero, però, che la prossi
ma consultazione si colloca 
in un quadro generale pe
sante e complesso, carico di 
problemi e di difficoltà. E so
no problemi importanti a-
venti valore generale e na
zionale e non tali da riguar
dare solo i Comuni dove si 
vota. C'è, quindi, una sorta di 
scarto tra la dimensione 
consistente ma limitata dei 
Comuni dove si vota ed il va
lore generale del temi in di
scussione. È, quindi, neces
sario partire dall'occasione 
del turno amministrativo 
per dare corso e corpo ad una 
grande campagna politica 
generale che mobiliti ed in
vesta tutto l'ordinamento 
decentrato dello Stato: Co
muni, Province e Regioni. 

Oltretutto c'è una coinci
denza che ci obbliga a muo
vere In questa direzione. 
Mentre a Ravenna e ad An
cona si vota per il nuovo 
Consiglio, a Bologna, a Ro
ma, a Taranto si vota per 1 
bilanci del 1983. I problemi 
ed I temi del programmi so
no gli stessi problemi e gli 
stessi temi che dovranno af
frontare con 1 bilanci i Co
muni dove non ci sarà con
sultazione elettorale. E sono 
quelli degli investimenti, dei 
servizi sociali, della casa, del 
trasporti, della riforma della 
finanza locale e dell'ordina
mento. 

La seconda questione ri
guarda il raccordo stretto 
che deve esistere tra i temi 
della campagna elettorale e 
il rilancio del ruolo delle Re
gioni. Non si può dare un 
senso chiaro e preciso del 
ruolo del Comuni e dell'Inte
ro assetto istituzionale se 
non si afferma una funzione 
definita, precisa e penetran
te delle Regioni. Noi chiede
remo, dove si vota, che le Re
gioni si liberino delle loro 
funzioni amministrative per 
svolgere una piena funzione 
poUtico-programmatoria. E 
dove non si vota? Anche in 
questo senso il discorso deve 
essere generale. 

La terza questione riguar
da gli investimenti degli enti 
locali. Gli aspetti gravi e ne
gativi dell'ultimo decreto sui 
bilanci dei Comuni e delle 
Province sono noti. Ma va 
segnalata la questione degli 
investimenti. L'attacco in 
questa direzione è secco e 
duro. Ed è grave che anche 
con il concorso del voto so
cialista questa linea sia pas
sata in Senato. 

La quantità delle risorse 
destinata ad opere pubbliche 
negli ultimi anni si aggira 
intorno ai 5 mila miliardi ed 
una parte rilevante sono sta
ti utilizzati dai Comuni me
ridionali. Questo ha una 
grande importanza ai fini 
dello sviluppo, dell'occupa
zione, dei servizi, di un argi
ne alla recessione. Questo è 
tutto vero, ma l'aspetto più 
rilevante è che un protagoni
smo di una tale natura ha 
cambiato la qualità del Co
mune. Un fatto di questo ge
nere non accadeva dall'unità 
d'Italia. Ma è compatibile un 
Comune che investe con le 
strategie economiche che 
.porta avanti la DC di De Mi
ta? No, non è compatibile. Ed 
ecco che il fronte dell'attacco 
alle autonomie si completa. 
In primo luogo, l'attacco alla 
stabilità delle giunte di sini
stra; in secondo luogo. Il ten
tativo di mettere in dubbio 
l'onestà delle giunte di sini
stra; ed oggi, Infine, l'attacco 
agli Investimenti per far ar
retrare l'intero processo di 
decentramento sul quale può 
Innestarsi «in reale e corposo 
processo di rinnovamento e 
di risanamento della società. 

Morelli 
Il dibattito mi sembra o-

scillare tra toni eccessiva
mente pessimistici e qualche 
accento di autocompiaci
mento — ha detto Sandro 
Morelli, segretario della fe
derazione di Roma. La situa
zione è più complessa e so
prattutto c'è un nodo di fon
do che va affrontato: dal no
stro congresso di Milano è 
venuta emergendo la possi
bilità di un confronto co
struttivo a sinistra, CIÒ ha 
contribuito a scatenare l'of

fensiva della DC che vuole 
dimostrare che le giunte di 
sinistra non costituiscono u-
n'alternativa reale al suol 
modi di governo, cercando di 
attenuare la credibilità stes
sa di una prospettiva di al
ternativa. 

Questa campagna tende a 
colpire anche il PSI per for
zarne le scelte, che lo stesso 
PSI del resto ancora non si 
mostra in grado di saper 
compiere. 

In questo clima si sono at
tivizzate forze potenti e an
che oscure che tendono a 
colpire le stesse Istituzioni 
democratiche, per restringe
re gli spazi di democrazia e 
quindi ridurre le possibilità 
di affermazione di una poli
tica di alternativa. Malgrado 
ciò vi sono condizioni nuove 
e positive su cui far leva. Mi 
voglio soffermare in partico
lare su una: oggi, dopo il con
gresso, dopo l'incontro con il 
PSI, è più agevole praticare 
una politica unitaria di al
ternativa, tanto a livello lo
cale che nazionale, uscire 
dalla fase della difesa del 
quadro politico delle giunte 
di sinistra, rispetto agli at
tacchi destabilizzanti e ripe
tuti che i contenuti della po
litica del governo e la linea 
della governabilità hanno 
costituito in questi anni. La 
necessità di difendere le 
maggioranze di sinistra nel 
quadro di un dibattito inter
no oggi risolto dal congresso 
di Milano ha, in realtà, logo
rato anche la nostra azione 
di governo e di massa. 

L'esigenza di una svolta 
era evidente anche prima 
che si scatenasse la recente 
offensiva; e la possibilità di 
avviarla è oggi, malgrado 1' 
attacco, più forte a condizio
ne che si mettano in atto al
cuni provvedimenti precisi, 
avendo una giusta analisi 
della fase politica attuale. Mi 
riferisco in particolare alla 
necessità che a un attacco di 
carattere così generale si ri
sponda con una controffen
siva altrettanto generale, ca
pace di mobilitare tutte le 
forze del partito e, attorno a 
esso, settori decisivi della so
cietà. Mi riferisco anche all' 
esigenza che su alcune que
stioni di valore generale, ma 
anche molto concrete, pren
da vigore la svolta della qua
le parlavo prima. 

In primo luogo si impone 
l'esigenza di un rilancio con
vinto dei processi di decen
tramento fondati sulla par
tecipazione dei cittadini alla 
formazione delle scelte e al 
governo della cosa pubblica, 
e sui rinnovamento del rap
porto tra partiti, istituzioni e 
società. È su questo terreno 
che bisogna recuperare la fi
ducia nelle istituzioni e nei 
partiti, la volontà di essere 
protagonisti della vita politi
ca, dando spazio al volonta
riato che tende a organizzar
si in tanti campi, a bisogni e 
soggetti nuovi che si affer
mano nella vita delle grandi 
città; e occorre elaborare 
proposte precise per rifor
mare alcuni metodi di gover
no. Mi riferisco agli appalti 
pubblici, al concorsi, alle no
mine, questioni sulle quali 
ancora mette la sua Ipoteca 
un metodo di governo pro
dotto da un sistema di potere 
non pienamente battuto. 

Il futuro stesso della capi
tale è legato non solo ai pur 
necessari interventi naziona
li per una politica di grandi 
opere, ma alla possibilità che 
la città concorra a costruire 
e non subisca la sua funzione 
di capitale, come è storica
mente avvenuto invece nel 
passato. Per questo la defini
zione di una politica nazio
nale di alternativa per le 
grandi città e per Roma ca
pitale ha bisogno di una più 
forte capacità di direzione 
politica a livello nazionale. 

Fassino 
Avverto la difficoltà — ha 

detto Piero Fassino, Segreta
rio della Federazione di Tori
no — di riuscire a unificare, 
in questa nostra riunione, il 
giudizio riferito a troppo di
verse situazioni locali. Ap
prezzo poi certamente Io 
sforzo del partito di respin
gere l'offensiva della DC in 
atto, ma sarebbe molto gra
ve, a mio parere, se guardas
simo alia vicenda torinese In 
questa logica. 

La vicenda torinese non è 
riducibile a un fatto pura
mente locale. In questo sen
so dobbiamo dire che non si è 
trattato di un incidente di 
percorso, ma è stata emble
matica di quanto avrebbe 
potuto e ancora potrebbe ve
rificarsi altrove. 

Nel valutare quanto è ac
caduto a Torino dobbiamo e-
vitare tre rischi: 

— anche se le giunte non 
sono inquisite — perché sono 
inquisiti solo singoli ammi
nistratori che hanno agito a 
danno delle Giunte — va 
battuto 11 rischio di minimiz
zare; 

— anche se certamente e-
sistono smagliature della 
magistratura, va fugato 11 ri
schio di ricorrere al facile a-
libl del «complotto»; 

— anche se è evidente il 
coinvolgimento pieno del 
PSI, e nonostante questo, va 
evitato 11 rischio di scaricare 

(Segue a pag. 11) 
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